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Dal decreto Aiuti bis
una nuova concezione
della cybersecurity
Democrazie digitali

addio a claudio garella
È scomparso ieri, all’età di 67 anni, 
l’ex portiere del Verona e del Napoli, 
Claudio Garella, noto ai tifosi come 
«Garellik». Il portiere, diventato 

famoso per il suo stile che anticipa-
va l’uso dei piedi per i portieri di 
calcio, vinse lo scudetto con il 
Verona nel 1984-85 e poi con il 
Napoli di Maradona nel 1986-87.

I l sistema sanitario Italiano è considerato tra i migliori al mondo: 
spende molto poco, circa il 9% del Pil contro il 10-11% di Francia e 
Germania, e ha la più lunga speranza di vita, sostanzialmente allo 
stesso livello di Svizzera e Spagna. Certo, contano le altre determinanti 
della salute come il clima, le abitudini alimentari, il movimento e 
l’attività sportiva (specie se non agonistica), il fumo (anche quello con i 

nuovi dispositivi), la sicurezza sul lavoro e dei trasporti, la criminalità. Anche 
su questo l’Italia è posizionata bene a livello internazionale, ma con 
un’eccezione importante che l’Ocse non smette mai di ricordarci. Con la 
Grecia, l’Italia è il Paese europeo con il più alto livello di prevalenza dell’obesità 
infantile. Si tratta di un’emergenza nazionale, sottovalutata a livello politico 
ma anche tecnico, perché l’obesità infantile è un fattore di rischio per l’obesità 
negli adulti e di una serie di patologie metaboliche e cardiovascolari. È anche 
un problema che mette in evidenza la differenza tra Nord e Sud: la pessima 
performance nazionale è quasi totalmente attribuibile ad alcune regioni del 
Sud, in primo luogo la Campania dove un bambino su tre è sovrappeso o 
obeso. Comunque, ciò non toglie che il Ssn sia eccellente e sostenibile, anche 
se con inaccettabili variazioni regionali e, principalmente, per l’assistenza 
ospedaliera, perché i centri di eccellenza sono quasi assenti al Sud e si 
concentrano a Milano, Bologna e Roma. I confronti internazionali ci dicono 
anche altro: le nostre cenerentole sono l’assistenza territoriale e la medicina 
generale (i medici di famiglia), quest’ultima rimasta sostanzialmente 
invariata dai tempi della riforma del 1978 che istituì il Ssn. 

Nella maggior parte delle regioni 
italiane, compresa la Lombardia, 
l’assistenza territoriale è debole perché 
troppo frammentata, eccessivamente 
condizionata dalle associazioni 
sindacali dei medici di famiglia e 
difficilmente governabile dalle Asl. È 
anche per questi motivi che che la 
Missione 6 del Pnrr, fortemente voluta 
dal Ministro Speranza e con qualche 
resistenza da parte del resto del 
governo, da ampio spazio all’assistenza 
territoriale. L’obiettivo è sviluppare in 
modo il più possibile omogeneo su tutto 
il territorio nazionale servizi più vicini ai 
cittadini: gli infermieri di comunità, 

l’assistenza domiciliare integrata, le case e gli ospedali di comunità, che in 
realtà forse non dovrebbero essere denominati ospedali perché sono 
strutture con pochi posti letto che coprono bisogni a cavallo tra il sanitario (le 
cure) e il sociale (il supporto alle persone fragili e ai loro caregivers). Gli accordi 
con la Commissione Europea hanno imposto all’Italia tempi strettissimi per la 
realizzazione di queste strutture e i finanziamenti sono quasi esclusivamente 
in conto capitale. Ciò pone due questioni importanti. Ce la farà l’Italia a 
rispettare i tempi previsti, data la lentezza delle procedure burocratiche 
necessarie per la costruzione o riconversione delle nuove strutture? Se così 
non fosse, l’Italia rischierebbe di perdere buona parte dei finanziamenti 
europei. L’altra riguarda cosa fare in queste nuove strutture; il DM 77 da 
indicazioni precise, forse persino troppo, ma quello che conta è la 
progettazione organizzativa, che non può che partire dal basso. In parallelo al 
Pnrr, si è aperto un dibattito sui medici di famiglia che, semplificando, 
contrappone due posizioni: da un lato lo stutus quo sostenuto dalla galassia 
sindacale e dall’altro il loro passaggio alle dipendenze del Ssn. La prima 
posizione rischia di vanificare gli sforzi per sviluppare l’assistenza territoriale 
perché 30 anni di accordi nazionali non hanno prodotto cambiamenti 
significativi; in molte regioni non è decollato l’associazionismo, malgrado i 
generosi incentivi economici, i medici di famiglia continuano a lavorare in 
studi angusti e senza tecnologie e l’integrazione con gli altri servizi sanitari è 
rimasta limitata. L’altra posizione avrebbe il vantaggio di rendere tutti i 
medici del Ssn uguali, con maggiori opportunità di crescita professionale e di 
progressione di carriera per gli stessi medici di famiglia e più opportunità di 
integrazione tra i diversi servizi sanitari e socio-sanitari. Le indagini 
disponibili indicano una spaccatura tra i medici di famiglia, con i più giovani 
che sarebbero favorevoli al passaggio al SSN e quelli più anziani contrari. 
Anche su questo il nostro Paese è generazionalmente diviso. La politica è 
mediazione; si può prevedere una soluzione di compromesso accettabile sul 
piano della razionalità economica, gestionale e sanitaria: lasciare agli stessi 
medici di famiglia la libertà di scelta tra i due regimi. Il futuro del Ssn passa da 
quello dell’assistenza territoriale e quest’ultimo dipende dalla leadership 
politica, più che tecnica, dei Ministri della Salute e dell’Economia.

Cergas-Sda Bocconi
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Assistenza territoriale
e carriere dei medici,
i nodi della sanità

Giovanni Fattore

Le scelte del Pnrr

restituzioni

Il gruppo «Orfeo e le Sirene»
del Getty sotto sequestro 

Il gruppo di sculture di terracotta “Orfeo e le Sirene” che il museo Getty 
di Los Angeles si prepara a restituire all’Italia è stato sequestrato in 
seguito a un’inchiesta penale dell’ufficio di Matthew Bogdanos, un ex 
colonnello dei Marines responsabile per la procura di New York del 
contrasto al traffico illegale di antichità. «Il Getty ha collaborato, ma 
questa è un’inchiesta penale in corso», ha dichiarato Bogdanos, se-
condo cui il museo, «ha lasciato fuori metà della verità». 

l’europa impone
tempi stretti:
senzA riuscirE
a rispettarli
c’è il rischio
di perdere
i finanziamenti
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di operare all’estero a salvaguardia del personale ivi impiegato. 
Oggi, il salto è rilevante. 
Le attività difensive potranno essere svolte senza limiti 
territoriali e di finalità, anche all’interno del Paese e qualunque 
sia la minaccia; esse sono conseguentemente attribuite ad 
entrambe le Agenzie, con il coordinamento del Dipartimento 
dell’Informazione per la sicurezza (DIS); le Agenzie potranno 
avvalersi dei reparti speciali delle Forze Armate. 
Le reazioni potranno consistere anche in condotte che – in 
astratto – costituirebbero reato, ma in tali casi le azioni difensive 
sono soggette a limiti sostanziali (non devono mettere in 
pericolo alcuni interessi fondamentali, quali la vita e 
l’incolumità personale, la libertà morale e personale ecc.) e 
dovranno seguire le procedure previste dalla legge del 2007 sulle 
garanzie funzionali. 
Di queste azioni il Presidente del Consiglio sarà responsabile 
verso il Parlamento, attraverso la valutazione che di esse dovrà 
dare il COPASIR. 
Un decreto del Presidente del Consiglio, ai sensi della legge 
124/2007, dovrà disciplinare molti e delicati problemi. Ad 
esempio, il meccanismo delle garanzie funzionali ha senso per 
le condotte che costituiscono reato, perseguibili nel Paese, ma 
non in relazione ad attività che si svolgano all’estero e non 
siano riconducibili ai criteri che affermano la nostra 
giurisdizione. In questi casi, come già ora accade per altre 
analoghe attività delle Agenzie, la responsabilità sarà solo 
politica. Le azioni difensive-offensive (ad esempio la 
penetrazione o il danneggiamento di sistemi informatici da cui 
l’attacco è partito) dovranno rispettare i principi di ragionevole 
certezza dell’attribuzione, di proporzionalità, di rispetto dei 
diritti fondamentali. L’intrusione nei sistemi da cui arriva la 
minaccia dovrà garantire la progressività, per l’interruzione 
degli effetti dannosi e per l’acquisizione degli elementi utili per 
la corretta attribuzione. 
Questi poteri già si ricavavano, a mio avviso, dalla disciplina che 
la legge di riforma dell’Intelligence aveva articolato, in attuazione 
delle indicazioni della Corte costituzionale. 
La loro espressa previsione rende ora chiaro il percorso che deve 
essere seguito, i limiti imposti all’attività delle Agenzie, la 
responsabilità che incombe sul Presidente del Consiglio e sul 
Parlamento. Un passo avanti significativo, nel quale il Paese 
sembra muoversi finalmente “facendo sistema”.

Già procuratore generale della Cassazione
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I l decreto-legge aiuti bis, del 9 agosto scorso, introduce 
una novità di grande rilievo nel campo della sicurezza 
nazionale cibernetica, attribuendo all’Intelligence poteri 
di contrasto degli attacchi informatici.
 Il conflitto ucraino ha reso immediatamente percepibile 
la gravità della minaccia. 

La nostra vita è in larga parte basata sul funzionamento di reti 
telematiche e sistemi informatici, tra loro interconnessi. 
L’aggressione a questi sistemi avviene quotidianamente, spesso 
ad opera di organizzazioni criminali che ne traggono profitto. 
Se ad agire sono gli Stati, in un contesto di tensione più o meno 
aperto, la minaccia è ancora più grave, sia per la loro maggiore 
potenzialità offensiva, sia per la spirale di intensificazione 
crescente che gli attacchi possono innescare.
Che si tratti di una minaccia grave è da tempo noto. 
La sicurezza cibernetica è divenuta, almeno sin dal 2012, un 
campo di azione del nostro Sistema di Intelligence, e dunque di 
AISI e AISE. 
Nel 2021 è stata creata l’Agenzia per la Cybersicurezza Nazionale 
(ACN), che di tale Sistema non fa parte, pur essendo ad esso 
collegato e facendo in ogni caso capo al responsabile della 
sicurezza della Repubblica, il Presidente del Consiglio dei Ministri. 
Scelta presa dopo alcune incertezze, ma saggia, perché il 

perimetro di sicurezza 
informatica non riguarda solo 
l’area dell’Intelligence. 
Esso costituisce la prima 
barriera, che attraversa 
l’intero sistema-Paese. 
Alla prevenzione strutturale 
deve necessariamente 
accompagnarsi una capacità 
difensiva attiva, non limitata 
all’efficacia delle barriere in 
entrata. 
Gli attacchi - di singoli, 
organizzazioni o Stati - 
provengono dal Cyberspace, 
cioè da un ambiente in cui è 

difficile distinguere gli aspetti fisici da quelli immateriali: 
l’esponenziale capacità di elaborazione dei dati e l’estrema 
rapidità delle operazioni richiedono azioni immediate e anche 
intrusive nei sistemi informatici da cui proviene l’attacco, quasi 
sempre dislocati in più Stati esteri. 
La giurisdizione penale è in seria difficoltà. 
Modalità e tempi della cooperazione giudiziaria sono 
incompatibili con quelli delle azioni illegali. 
La comunità internazionale reagisce con lentezza, anche se 
ormai sono in dirittura di arrivo alcune importanti convenzioni, 
come il Secondo Protocollo Aggiuntivo della Convenzione di 
Budapest sui crimini informatici, aperto alla firma e già 
sottoscritto dall’Italia.
Tuttavia, è difficile persino raggiungere una condivisione sul 
concetto di Cyberspace. 
Recentemente, nel gruppo di lavoro costituito dalle Nazioni 
Unite proprio a tal fine, il nostro Paese ha confermato di ritenere 
che il Cyberspace sia sottoposto anch’esso al diritto pubblico 
internazionale. 
Il position paper presentato dall’Italia afferma che nell’ambiente 
virtuale devono trovare applicazione le norme, anche 
consuetudinarie, che regolano i rapporti tra Stati. 
Le azioni difensive degli Stati sono dunque legittime, a 
condizione che siano proporzionate all’offesa e rispettose dei 
principi generali del diritto umanitario internazionale, che si 
applica non solo alle situazioni di conflitto aperto ma anche a 
tutte le fasi antecedenti, ivi compreso l’esercizio del diritto di 
autodifesa. 
La attribuzione, tuttavia, è particolarmente difficile nello spazio 
virtuale e di conseguenza dovrebbe basarsi – afferma il position 
paper – in maniera ragionevole e credibile su elementi fattuali 
rilevanti nel caso specifico. 
È in questo contesto che si muove l’art. 37 del decreto aiuti bis. 
Già nel 2015 ai Servizi di informazione era stato attribuito il 
potere – sotto la direzione politica del Presidente del Consiglio – 

il paese sta
finalmente 
muovendosi 
facendo sistema 
su attacchi 
informatici 
e adeguata difesa


